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Giornata tempestosa per il ministro della scuola «La patria è una e uno il popolo italiano» 
all'inaugurazione dei Giochi della gioventù Poi la visita al primo ghetto del mondo 
In piazza San Marco volantini e striscioni insieme a Tullia Zevi e Antonio Giolitti; 
Il capo dello Statò interviene: «No, ho detto no» «Auguriamoci per tutti pace e tranquillità» 

«salva» la Jervolino dai fischi 
Dura protesta a Venezia, ma fl presidente a 
Per il ministro che ha bloccato «Lupo Alberto», e che 
taglia 56.000 classi nelle scuole, è arrivata una sono
ra contestazione di piazza. Per fermarla è dovuto in
tervenire il presidente della Repubblica, che ha 
«sgridato» quelli che fischiavano. Il presidente ha ri-, 
cordato poi ai giovani che «l'Italia è una, uno il po
polo italiano». Nel ghetto ebreo ha denunciato «gli 
stati etnici, una degenerazione del ghetto». 
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• • VENEZIA. -No. ho detto ' 
no». Tuona la voce di Oscar 
Luigi Scalfaro in piazza San *; 
Marco. Il Presidente della Re- ;• 
pubblica deve intervenire di 
persona - è la prima volta che 
succede - per bloccare la con-. 
testazione ad un ministro, Ro
sa Russo Jervolino. «Signor Pre
sidente, signor Presidente...», 
riesce a dire soltanto la titolare 
della Pubblica istruzione, sem
pre più pallida in volto. Scalfa
ro prima guarda severo i ragaz-
zi, poi alza la mano come per 
chiedere silenzio. Non serve a . 
nulla, i fischi aumentano. Allo- • 
ra il Presidente si alza e prende 
il microfono. «Ho detto no. 
Quelli che sono venuti solo per 
fischiare, solo perché hanno il ": 
cranio pieno d'aria, possono 
andare da un'altra parte». Se la 
ricorderà per un pezzo, questa 
mattinata veneziana, il mini
stro Jervolino. Si aprono i «Gio
chi della gioventù», ed in piaz
za - in diretta Rai - ci sono tre

mila ragazzi, dagli undici ai 
-quindici anni, con le divise 
bianche, rosse e verdi. 

«Questa piazza appare co-, 
;,' me una sinfonia dell'unità d'I-
! talia». dirà Scalfaro. Ma proprio 
' sotto la basilica di San Marco 
, c'è un enorme striscione bian- ; 

co che promette tempesta. ; 
. «Jervolino ministro della Pub-
•: blica distruzione», c'è scritto. A 

fianco del palco, per qualche 
.' minuto, appare anche un car-
, tello. «La Jervolino rovina an-
-, che la tua scuola. Dille di smet

tere». Dietro le transenne ci so
no qualche decina di inse-

v. gnanti precari, e centinaia di 
'y genitori dei ragazzi che parte

cipano ai Giochi, che sanno 
come funziona la scuola italia
na. Volano palloncini e mon-

: golfiere. c'è aria di festa. Inizia 
.; a parlare la Jervolino, e parto-
• no i fischi. I primi arrivano da ; 
''dietro le transenne (precari e 
'genitori), poi l'intera piazza 

diventa, per il ministro, un pic

colo inferno. Sembra il cam
pionato di fischi fra i ragazzi di 
tutta Italia. •••-.••.-• 

«È il ministro dei preservati
vi», dice un ragazzino marchi- : 
giano. «È il capo della scuola», ì 
spiega un altro. La faccia del ' 
ministro Jervolino adesso è di 
cera: si muove soltanto la sua 
sciarpa di seta scossa dalla 
brezza. Fischiano anche molti 
degli insegnanti che accompa
gnano i ragazzi, ed ai «piccoli 
atleti» non sembra vero potersi 
•scatenare». Scalfaro intervie
ne, riesce ad ottenere il silen
zio e un applauso. Accusa 
«quelli che sono venuti orga- ; 
nizzati per una manifestazione ; 
di mancanza d'Intelligenza»; / 
dice che «la manifestazione 
deve continuare su un piano di , 
civiltà». Fa venire in mente un . 
preside costretto ad intervenire 
in una classe sfuggita di mano 
all'insegnante.r •••••• •'.-'.-•.-*.•,. 

«Noi la Jervolino la cono
sciamo - spiega una maestra ' 
che sta distribuendo volantini 
in piazza - e per questo la con- •• 
testiamo. Altroché "organizza
ti"... Noi siamo qualche deci-, 
na, ed a fischiare slamo mi
gliaia. Il fatto è che questo mi- ' 
nistro è conosciuto anche dai 
genitori e dagli stessi ragazzi. , 
Avranno sentito parlare della -
Jervolino in casa, o dai fratelli .• 
più grandi. Noi siamo qui non 
solo per difendere il nostro pò- ' 
sto di lavoro: vogliamo difen
dere e sviluppare la qualità 
della scuola pubblica». 

Nella quiete dopo la tempe
sta il Presidente della Repub
blica invita i giovani «ad amare 
la patria nei giorni di sole, 
quando le cose vanno bane, e 
nei giorni di tristezza, quando 
si scoprono delle disonestà, 
quando si sentono qua e là 
sentimenti di rivalità fra una 
zona e l'altra». «La patria è una 
ed uno è il popolo italiano», di
ce con forza. «La sua forza è in 
questa unità». Invita i ragazzi -
adesso sono attenti come a 
scuola, e lo applaudono - «a 
non battere le mani solo a chi 
vince, a chi fa camera, a chi . 
sale in alto». Ringrazia «quelli 
che chiamiamo disabili, per la 
lezione di forza e di coraggio 
che ci danno». «Il mondo ha bi
sogno di amore - dice - senza ; 
il quale ci sono le guerre, i cec- , 
chini, gli attentati», • 
. Suonano le sirene dei vapo
retti, quando i piloti riconosco
no il Presidente della Repub
blica che su un motoscafo vie
ne accompagnato prima a pa
lazzo Grassi (Giovanni Agnelli ; 
lo guida nella visita alle opere 
di Modigliani) e poi nel primo 
ghetto ebreo costruito nel 
mondo. Nel «campo del Ghet- • 
to novo» parlano Tullia Zevi ed . 
Antonio Giolitti. «Si rafforzano i '• 
tentativi - dice la Zevi - di chi 5 
vuol negare la realtà dello ster- ' 
minio. Senza giudici e senza 
giudizio non può esserci ricon
ciliazione fra passato e presen-

• te. Il monumento ci ricorda i 

,. ; Il presidente 
Scalfaro 
zittisce 

genitori, prof, e 
studenti che 

contestano la 
lervollno. A 

destra, il capo 
dello Stato sul 
Canal Grande -

con Gianni f 
Agnelli ' 

treni che partivano per un viag
gio senza ritomo. Oggi voglio 
pensare ad un altro treno, 
quello partito da Washington, 
con Rabin ed Arafat, ed augu
ro a rutti "shalom e tikva", pace 
e speranza». Non è previsto 
l'intervento di Scalfaro, ma il 
Presidente dice che «è impossi
bile tacere». «Grazie per la vo
stra sofferenza - dice com
mosso - nei secoli e 50 anni fa. 
L'Olocausto non è stato degli 
ebrei, ma dell'intera umanità». 

'•Con la crisi di valori dell'uo
mo può capitare qualsiasi cor -
sa, anche la più aberrante». Si ' 
riferisce alla "situazione dell'ex ,•• 
Jugoslavia quando dice che .* 

" «non c'è speranza di costruire , 
pace e civiltà con la costruzio- ,, 
ne di nuovi stati su base etnica, :. 
che sono una degenerazione 
del ghetto». «Su questa strada -
dice ancora - la via della pace -
avrebbe fondamenta che non p 
sono nemmeno di sabbia». An- ;• 

': che il Presidente esprime gioia '•". 

per l'accordo fra Olp ed Israe
le. . Ricorda la stretta di mano 
fra Arafat.e Rabin. «Crediamo 
nella forza di quelle mani». 
Scalfaro'esprime un suo timo
re: che gli spiragli di pace che -
si aprono in Bosnia finiscano 
per fare dimenticare l'esigenza 
di fare operare «quel tribunale 
per i crimini diguerra nell'ex 
Jugoslavia che è stato voluto 
dall'Onu». «Un conto è la ven
detta - dice - un conto sono la 
verità e la giustizia». _ t _ .„.,„ 

Riuniti a Firenze con Spini: «Il partito siamo noi». Applausi per l'intervento di D'Alema 

Nel Psi la rivolta degli autoconvocati 
Contestato rinviato di Del Turco 
Gli autoconvocati del Psi lanciano da Firenze un ul
timatum al segretario socialista Ottaviano del Turco: 
«Il Psi siamo noi. Ci riprendiamo il partito per impe
dirne la diaspora». Valdo Spini lancia un nuovo ap
puntamento per novembre. L'assemblea occasione • 
per un confronto fra parti importanti della sinistra. 
Applauditissimo intervento di Massimo D'Alema. 
Contestato il vicesegretario del Psi Enrico Boselli. ; 
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,,„,... MNZOCASSIQOU 

I H FIRENZE. Dal teatro tenda " 
di Firenze gli autoconvocati -
dal ministro socialista Valdo '• 
Spini mandano un messaggio, -: 

forte e chiaro, al segretario Ot-
taviano Del Turco: «Non ce ne : 
andiamo. Il Psi siamo noi. Ci ri
prendiamo il partito proprio ' 
per impedirne la diaspora». E 
Spini detta date e condizioni, -
rifiutando un'attesa messiani- •• 
ca del congresso fissato per la • 
metà di gennaio 1994. Apre di K 

fatto la campagna precongres- •. 
suale e fissa per la prima quin- i 
dteina di novembre un nuovo K 
appuntamento nazionale, invi-, 
tando le organizzazioni di ba-.:, 
se a tutti I livelli, i circoli cultu
rali e le associazioni di sociali

sti ad avviare un movimento di 
base a cui già da oggi dà un 
nome: «Unità di azione sociali
sta». " : ' : ' . . '•' ' '••• ' 

Il messaggio è stato affidato 
ad uno spaesato e contestato 
vicesegretario de! Psi, Enrico 
Boselli, impegnato nell'impro
ba difesa del segretario del 
Turco e della sua politica. 
--L'appuntamento di Firenze 
ha rappresentato l'occasione 
per riunire parti importanti del
la sinistra. Erano invitati, ed 
hanno parlato, il presidente 

: dei deputati della Quercia 
Massimo D'Alema, Willer Bor-
don e Giorgio Ruffolo di Al
leanza • democratica • Enrico 
Manca e Mauro del Bue, oltre 

al già menzionalo Enrico Bo
selli che si è risparmiato una -
parte di inevitabili contestazio
ni saltando una frase, presente 
nel testo diffuso alla stampa, : 
secondo cui il Psi «non esclude 
aprioristicamente una allean
za di governo tra tutte le forze 
progressiste e la De di Marti- '• 
nazzoli. Anzi - ha aggiunto Bo
selli riecheggiando non lonta
ni stati di necessità - pensiamo 
che ciò sarà indispensabile per 
evitare la saldatura tra De del ; 
sud e la Lega». : y 

A Firenze, insomma, si è av- ; 
viato un confronto positivo, > 
anche se ancora animato da .-

. polemiche e da diverse inter- ' 
prefazioni sul modo di uscire 

• dalla palude di Tangentopoli e 
dalla crisi del Paese. D'Alema, • 
in un intervento ripetutamente 
applaudito dagli autoconvoca
ti, ha insistito sulla necessità di 
presentare un progetto di rico-

: struzione democratica che sia 
una proposta di governo per ri
costituire le basi di un prò-

-, gramma di sviluppo, con uno 
Stato che gestisca di meno e 
governi di più. Questa è la sfi- : 
da della sinistra non solo italia
na, ma cuiopea Dalla fase at

tuale si può uscire anche con 
un liberismo selvaggio, un'o
perazione di cui la Lega è il fer
ro di lancia. • . - . . . . 

Per D'Alema è urgente an
dare alle elezioni, per chiudere 
la transizione ed affrontare i 
problemi che essa ha lasciato 
sul tappeto. Un progetto su cui 
dovranno misurarsi tutte le for
ze della sinistra senza steccati 

: di sorta. «Non so se alla fine del 
percorso su una proposta uni
taria troveremo anche Rifon
dazione comunista. So che sa
rebbe un errore partire da una 
pregiudiziale», ha detto D'Ale
ma. Alleanza democratica so
stiene che i confini sono Ma
stella e Cossutta. «Discutiamo 
senza anatemi e senza accuse 
di arroganza. Abbassiamo le 
polemiche e confrontiamoci 
sulle idee. Questo,: significa 
l'appello di Occhetto a Bolo-

•gna», ha spiegato D'Alema, 
premettendo di sentirsi vicino 
a quei socialisti che si muovo-

, no per rinnovare il partito. An
che se, ha detto il presidente 
dei deputati pidiessini, «il Pds 
intende parlare con tutti i so
cialisti. Perché nessuno può 
avere interesse a fondare le 
propne fortune sulle disgrazie 

del vicino. La sfida è con chi 
sta dall'altra parte del fiume». Il 
punto resta una credibilità di 
fronte all'opinione pubblica, 
senza la quale si è sconfitti. .„••.--
. Bordon, ha confermato la 
posizione di Ad, spiegando 

' che, a suo avviso, il problema 
non è di porre pregiudiziali 
verso Rifondazione o la De di 
Mastella, quanto di chiedersi 
se abbia ancora senso di par
lare della sinistra. «Esistono al
meno due sinistre: una pro
gressista e l'altra massimalista, 

: integralista». Insomma, la scel-
: ta è tra chi è progressita e chi 

non lo è, ha detto Bordon riba-
-.' dendo, assieme a Ruffolo. co-
• me Ad «non voglia essere un 

nuovo partito o partitino ma 
abbia. l'ambizione, riconfer-

.:•. mata dopo l'incidente di per-
; corso Segni-Martinazzoli, di 
: dar vita ad una forza di alterna

tivasecon do una cultura mag-
• gioritaria». Bordon ha manife

stato riserve su un Psi, magari 
ripulito, che tornasse però ad 
una pratica politica di contrat
tazione delle posizioni di pote
re, incapace di esprimere una 
forza necessaria per un proget
to progressista 

Valdo Spini 

Nella replica, Spini, che ha 
apprezzato «alcuni" aspetti 
nuovi ed importanti» dell'inter
vento di D'Alema, ha colto 
l'occasione per una presa di : 
distanza da Ad!'mettendosi in 
posizione di attesa rispetto ad 
una soluzione, che si augura 
positiva per il'Paese, della crisi 
aperta con l'incontro Segni-
Martinazzoli. Ma questa non è 
la sola ragione per cui il mini
stro socialista non ha parteci
pato alla riunione del comitato 
promotore di Ad. Spini vuole 1 

; vedere chiaro anche su possi
bili riciclaggi di personaggi del ; 
defunto pentapartito e, in : 
qualche modo, ha richiamato 
in causa del Turco per la sua 

proposta di Segni «for pre
mier». •Abbiamo guardato ad 
Alleanza democratica come il 

• luogo del possibile incontro e 
. confronto fra le forze di un 
• nuovo schieramento progres
sista», ha detto il ministro, con- . 
fermando che Ad non può es
sere un nuovo partito. «Non i 

; abbiamo interesse a divaricare 
' Segni e Occhetto, né ad identi- • 

,. ficaie Ad con Segni - ha con
cluso Spini -. Abbiamo inte- ' 
resse a far concretamente ve
dere che Allezna democratica 

' non è solo Segni, ma che è 
; percorsa, animala e caratteriz-
• zata-anchè da forze diverse da 
' quelle ex democristiane od ex 

republicane» 
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E i leghisti mettono «in gabbia» l'ideologo del Carroccio 
Linguaggio brutale, decisionismo spinto e autorita-
no, invito alla secessione? Niente affatto. Il professo
re Gianfranco Miglio sostiene di non essere mai an
dato tanto d'accordo con la Lega come in queste 
settimane. «Se ho un problema è che le mie idee sia
no troppo accolte dal popolo leghista». Le opinioni 
di due dirigenti del Carroccio, Irene Pivetti e Roberto 
Maroni. «Sul Sud non siamo d'accordo con lui» 

UmZIAPAOLOZZI 

• 1 ROMA. Un movimento, 
magari un partuo-movimento -
come la Lega Nord, può sop- ' 
portare affermazioni come: la -
Sicilia lasciamola al suo desti- ' 
no; l'anima del movimento è • 
pacifica e «anzi, la sua debo
lezza sta proprio nel fatto di -
non essere armata»; nessuna '•'. 
pietà nei confronti di Cagliari e ' 
del suo suicidio? • , v„..,w • 

Lapidario - Gianfranco : Mi
glio. Professore drastico, auto- . 
ritario, decisionista. Cattolico 
però di quella stoffa calvinista 
che poi finisce per avere inviso 

qualsiasi tratto liberale e de
mocratico. - L'Alto Adige, se 
vuole, può tornare all'Austria.. 
In tutte le Costituzioni dovreb
be essere ben scolpito il diritto 
di secessione. Del Grande Ti
ralo potrebbe far parte, doma
ni, anche il Tiralo italiano. E «la 
società non la cambia nessu
no. Si sa da 2500,3000 anni. Il 
concetto stesso di uguaglianza 
era un : prodotto dello stato 
moderno unitario e omoge
neizzante. Tutto questo è fini
to». Possono deglutire e tritura
re e inghiottire tutto questo gli 

onorevoli leghisti che siedono 
in Parlamento? 

Lasciamo perdere il giudizio 
del deputato Luigi Rossi - un 
•rinnovatore» che viene da an
tica attività di giornalista parla
mentare, dove tesseva le sue 
relazioni con l'Unione dei pe
trolieri italiani e per qualche : 
tempo con il gruppo democri
stiano alla Camera - per il qua
le «la qualìfica di ideologo del
la Lega di Miglio è solo un'a- ' 
strusa amplificazione giornali
stica». :•'•> - --/•>:,' -. 

Sentiamo, piuttosto, il capo
gruppo della Lega alla Came
ra, Roberto Marone. Miglio, 
sottolinea, non è mai stato l'i
deologo della Lega, per sua 
stessa ammissione. «Molti dei 
miei pensieri coincidono con i 
suoi, ma non quelli sul Mezzo
giorno». La Lega gli deve la tra
sposizione in termini costitu
zionali del federalismo. Miglio 
sta lavorando da tempo a una 
costituzione federalista; il «no
stro progetto politico» troverà, 
grazie al professore, le gambe 
per camminare. «Però, accan

to al federalismo istituzionale, 
c'è quello sociale, economico, 
culturale». Le sue competenze, : 
tutte giuridiche, si arrestano ai 
confini di questi territori. Maro- • 
ne: «Perciò, non sempre condi
vido i toni dei suoi interventi». • 

Non sempre. Ma come si fa *. 
a far giocare positivamente le 
idee di un assertore del princi
pio d'ordine, che indica nella ; 
sinistra chi sta all'opposizione • 
e nella destra chi comanda? Il -
professor Miglio, senza tessera * 
di adesione al Carroccio, sena
tore indipendente, . richiesto 
per le sue competenze e solo . 
per quelle, esclude di rappre
sentare un grattacapo, una spi
na nel fianco, una palla al pie
de, e altro ancora, per il movi- ! 
mento della Lega Nord. «Asso
lutamente no, non sono un pe
so. Anzi, se ho un problema, è 
quello di non fare in modo che 
le mie idee siano troppo accol
te». •• ••• 

Idee che potrebbero essere 
«troppo» fedelmente e pedisse
quamente seguite. Tra il dire e 
il fare (la secessione, l'invito al 

boicottaggio dell'lsi e dei titoli 
di Stato italiani) c'è di mezzo 
la politica? «Non mi sono mai 
sentito tanto in sintonia con il ; 
popolo leghista come in que
ste settimane e mesi. La propo
sta di Bossi di un plebiscito a 
favore o contro il federalismo 
ne è la dimostrazione». ~ 

E il linguaggio del professo
re? La responsabile della Con
sulta cattolica leghista. Irene 
Pivetti, a volte lo trova «diver
tente, colorito, mai virulento. 
Virulento sarebbe minacciare: 
ti stacco la testa. Sull'Alto Adi- ; 
gè, beh, ha espresso una sua 
opinione. Come se io affer
massi: mi piace di più andare 
al lago che in montagna». Pe
rò, se con quel linguaggio 
esprime il concetto che la Sici
lia deve essere tagliata via dal
l'Italia, a Maroni la cosa non 
piace. «Se Miglio parla di fede
ralismo, impegna tutti noi del
la Ijega, se parla del Sud o del
l'Alto Adige impegna se stes
so». • - •'-.'•••.. 

Irene Pivetti rincara: «Questa 
visione del professore sul Sud 

non la condivido. Bisogna che 
al Mezzogiorno si liberino dai 

' vecchi partiti, ma sganciarsi da 
loro proprio no». Miglio ribatte: 
•Ritengo che ci sia ben poco 
da fare con quelli 11. Ci sono, 

. invece, • dirigenti della «Lega •; 
che, per considerazioni politi- f 
che, si immaginano anche una ' 
mobilitazione del Sud». — • 

Per considerazioni politiche 
ci saranno, probabilmente, di
rigenti «della Lega ostinati a 

: credere nell'Italia. Ancora il " 
professore: «Io all'Italia non ho . 
mai creduto. Sin da ragazzo, 
ho visto l'estraneità di una 
struttura derivata dalla monar
chia sabauda rapinatrice e mi-

, litare». Ma può capitare, infatti 
capita, che il militante leghista ." 
si identifichi nelle posizioni del '• 
professore e non in quelle di 
una dirigente come Pivetti. «La -. 
Lega è articolata, con delle zo
ne più movimentiste, altre più i. 
imborghesite; per fortuna, non :.' 
ha avuto un assestamento in
temo. 'Miglio, • dunque, - non • 
contraddice- a una disciplina ; 
collettiva, ma dovrebbe chiari- ' 

re che il suo discorso sul Sud 
appartiene a una posizione 
personale». 

Una «posizione personale» 
. di questo scienziato della poli

tica convinto e integrale, il 
quale < professa, darwiniana
mente, che i poveri sono pove-

• ri per colpa loro, e che conta 
•l'emergenza del più dotato». 
Al professore, per un certo pe
riodo, sembrò che il più dotato 
fosse Craxi? «Piuttosto Bassetti 
e Cefis. Con Craxi ebbi sette, 

. otto incontri in tutto per scam
biarci opinioni ma notai la sua 
incapacità a considerare i pro
blemi istituzionali». • : - . . 

Resta da capire come sia 
spendibile il corpus teorico di 
Gianfranco Miglio quando se 
ne esce con Hitler che fece «er
rori di stile, cioè di regole di 
comportamento, • sopratutto 
istituzionale». A meno di non 
chiudere questo • professore, 
che ha visto lucidamente la cri
si dell'autorità e della governa
bile, proprio su quel terreno 
istituzionale. Augurandosi che 
daJl non metta fuori il naso. 

Lina, sopravvissuta 
ricòrdal'olocausto 
nel ghetto 
più antico, del mondo 

DAL NOSTRO INVIATO 

Ita VENEZIA Lina Navarro, 67 anni, ha appena tolto il drap
po che copriva il monumento alle vittime dell'Olocausto. È 
una dei sette ebrei veneziani sopravvissuti alla deportazione 
ad Auschwitz. Duecehtbcinquantanove non sono tornati. 11 
Presidente Scalfaro. che ha voluto togliere il drappo assieme 
a lei, l'ha abbracciata. «Una notte vennero i tedeschi, ci porta
rono via tutti». Solo un mese fa ha trovato la forza di tornare 
ad Auschwitz. «Ma non posso dire cosa ho provato, e non so
no stata capace di vedere tutto». Si mette a piangere. «Cosa ho 
provato oggi? Rabbia, tanta rabbia. Nel campo di sterminio 
ho perso mia mamma Rita, che aveva 53 anni e mio fratello 
Achille, 21 anni. È morta anche tutta la famiglia di mia zia. 
Oggi ho provato rabbia perché noi ebrei siamo sempre tartas
sati, e perchè i tedeschi non hanno avuto ciò che avrebbero 
dovuto avere. La rabbia sarà un grande peccato, ma io non so 
perdonare chi ha ucciso mia madre». - - • • . : 
• Nel «campo del Ghetto novo», sotto un balcone di gerani, 
c'è un cartello: «Viva la pace». «È nato qui -racconta un giova
ne della Comunità ebrea - il primo ghetto dèlia storia, voluto 
dalla Serenissima, nel 1516. Anche il nome è stato coniato 
qui. C'era una fonderia, in questo sestiere, con il "getto" del 
ferro. Ebrei di origine tedesca lo chiamavano "ghetto", e cosi 
si chiamò il prim'o'quartiere coatto per gli ebrei». La prima la
pide, nel cimitero ebreo del Lido, porta la data dei 1389. Gli 
ebrei, secondo la'Iègge, potevano esercitare solo il mestiere 
di«stracciaroli»edilprestitoadusurait v 

Il primo rastrellamento di ebrei avviene nella notte fra il 5 
ed il 6 dicembre 1943. «Suonò la sirena dì un falso allarme ae
reo - ha ricordato Sandro Romanelli, presidente della Comu
nità ebraica veneziana - e mentre i veneziani si chiudevano 
nei rifugi, i nazisti scatenarono la caccia all'ebreo. Furono 
chiusi nella casa di riposo per ebrei.cheé ancora in questo 
campo; e poi portati » Fossoli, dov'era chiuso anche Primo 
Levi. Salirono'sul convoglio 08 per Auschwitz. Poi portarono 
via' anche i vecchi cheerano nella casa di riposo, ed i malati 
ricoverati nell'ospedale. Voglio ricórdarèquei nomi che sono 
state personervoglio ricordare-gli ebrei, i diversi, gli zingari, gli 
oppositori politici dèfnazismo, sterminati nei campi. Questo 
moriùttierlto sia in loro benedizione».,'J";,-..-•,••.." .' 

Il discorso'tifficiaje è.tenuto dà Antonio Giolitti. «Il "Tutti a 
casa* di, 50 anni fa - na de^to- non riguardava tutti. Non tor
narono a casa i deportati, non tornammo a casa noi che era
vamo partigiani. Oggi abbiamo' un impegno: spegnere gli odi 
razziali e JintolleranzaTcon la solidarietà». Sono pochi gli oc
chi asciutti quando, sotto gli alberi del «Ghetto novo», risuona 
l'innò'che gli ebrèi'cantavano mentre andavano verso le ca
mere a gas. "«lo credo, io credo», dice l'inno. 11 rabbino capo 
Roberto Della Rocca ricorda «i bambini trafitti, scannati, stroz
zati». «Terra, non coprire il-loro sangue», invoca. 11 monumen
to è opera di Arbit Blatas, di originélituana. Nel suo bassorilie
vo c'è un treno, pieno di gente portata all'Olocausto. Dietro, 
su assi di legno; sono incisi r nomi degli ebrei strappati al 
ghetto ed uccisi. Una Levia aveva 7 anni. Leonella Levi 10, 
Mauro Levi appena quattro. «Mia madre - ha raccontato Arbit 
Blatas - è morta in campo di concentramento, mio padre è 
stato cinque anni a Dacljau. In questo cinquantenario della 
cattura degli ebrèi veneziani incombe di nuovo la memoria 
della grande tragedia. Quei vagoni li ho sentiti come tombe 
anonime, tombe sconosciute». . , ..... " • • DJ.M. 

Separatismo e Alto Adige 

Martinazzoli a Migjio 
«Più Rascelche Goebbels» 

• I BOLZANO. «Il cosiddetto 
ideologo della Lega, senato
re Miglio, è un vecchio sim
patico, più Rascel che Goeb
bels, il quale avendo comin
ciato a spararle grosse deve 
spararle sempre più: grosse. 
Consiglierei a Miglio, di cui . 
sono amico e lettore interes
sato di una parte dei suoi stu
di, di non esagerare. Tutte 
queste cose le dica alle sue 
galline che, a quanto pare, 
parlano tedesco». Lo ha af- -
fermato ieri a Bolzano, chiu
dendo l'assemblea - costi
tuente della De altoatesina, il 
segretario nazionale „Mino ' 
Martinazzoli, sproposito del- , 
le polemiche suscitate "da 
un'intervistardel senatore-Mi
glio a favore dejla secessione 
dell'Alto Adige dall'Italia. • 

«A Miglio dico di nohesà- ' 
gerare - ha aggiunto Marti-, 
nazzoli - e lasci stare, perché 
queste sono coscpericploset " 
"La fiamma e bella" dice 
Dannunzio.ed è una frase 

poetica. Ma se uno dice che 
la fiamma è bella quando so
no accesi molti incendi, allo
ra le cose si complicano. 
Suggerisco a tutti, anche a 
noL.linguaggi politici più so
bri, più sinceri, più veritieri». 

Rispondendo poi ai gior
nalisti ancora sul problema 
dell'autodeterminazione per 
l'Alto Adige. Martinazzoli ha 
aggiunto: «Miglio fa molto 

- spesso confusione sul signifi
cato di .questa parola, auto
determinazione, come ogni 
tanto hanno fatto confusione 

;,ar.che gli altoatesini. Di que
sto diritto nessuno dubita sul 
piano del diritto intemazio-

. nalér ma riguarda la decisio
ne _di iro^popolo, non di una 
frazióne di popolo. Se qui si 
dice che c'è un popolo che si 
autodetermina e una finzio-

. ne. Eppoi qualche sondaggio 

. su questo tema ù stato fatto e 
i primi a dire "no" sono stali 

. gli altoatesini di lingua tede-

., sca». 


